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RINALDO D’ ASTE, | 
COMMEDIA CON MUSICA 

DIVISA IN DUE ATTI, E TOLTA DAL FRANCESE 
DA RAPPRESENTARSI 

NEL TEATRO DI MONZA 

LD’ Autunno 1789 
ala «e 

DEDICATA. - 

} Alle LL. AA. RR. 
IL SERENISSIMO ARCIDUCA 

E ERDINANDO 

Principe Reale d'Ungheria, e Boemia,Arciduca d’Austria, 

| Duca di Borgogna, e di Lorena ec. , Cesareo Reale 

Luogo Tenente, Governatore, e Capitane 

Generale nella Lombardia Austriaca , 

E LA 

SERENISSIMA ARCIDUCHESSA 

MARIA RICCIARDA 
BEATRICE D'ESTE 

PRINCIPESSA DI MODENA. 
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Per Gaetano Motta. Colla Permissione. 
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ALTEZZE REALI. 

  

  

A clemenza colla quale 

le AA. VV. RR. banno sì ono- 

revolmente accolti gli antece- 

denti miei Spettacoli mi anima 

a produrne un terzo che è l’ul- 

timo sforzo mio per meritarmi 

an altra volta il generoso, ed 

alto Loro compatimento . Nella



  

   

   

    

delizia Iusinza i avere ad 
incontrare la stessa avventuro- 
sa sorte i0 mi sento già larga- 
mente consolato , e premiato 

dell’ impegno col quale bo pro- 
curato di offrirle cose il più che 
si potesse non indegne della 
Reale Loro approvazione . Vor- 
rei ora esprimere l ossequiosa 
mia riconoscenza se esistessero 
parole a ciò sufficienti , ma tro- 
vando ogni mia espressione al di 
sotto di quanto vorrei, o do- 
vorei dire altro non mi resta 
che di riprotestarmi di nuovo 
con, tutta la venerazione , € 
l’ ossequio più rispettoso 

Delle A4 VV. RR. 

Umilmo Divo bio Servitote 
Antonio Puttini . 

     

    

    

    

    

            
  



    

DON ONORIO Governatore della Città, e Tu, tore di Clelietta . i 

IL CAVALIERE RINALDO D°’ ASTE Maggiore di Dragoni, Amante di Clelietta . 

CLELIETTA Giovine Dama fotto ia tutela di Don Onorio . y ; 

MARTINA Cameriera di Clelietta . 

BERTO Giardiniere di Don Onorio . 

I’ Azione fiuccede in un Cafino pofto fulle mura della Città, di cui Onorio è Governatore . 

 



' 
La Scena è di noviffima , e vaga invenzione 

del celebre Sig. Pietro Gonzaga Veneziano . 

Inventore del Veftiario 

Sig. Francefco Piattoli Fiorentino . 

“— a Pu 

 



ATTO PRIMO. 
La Scena rapprefenta una Sala deftinata agli Studj liberali 

di Clelietta . Cinque Porte fono in ella , due per parte ; 
ed una nel mezzo . Quefta mette fulla ftrada, ed è di- 
fefa da un cancello di ferro , con una vetriera da cima 

a fondo ; le altre quattro conducono a varj Apparta- 
mentini : tre di effe fono pure praticabili , ed una, cioè 
quella del Gabinetto fituato nel fondo fulla dritta del 
Parterre , ha un ovato per di fopra. L’ altra dirimpetto 
non ne ha che la finta : detto ovato è fornito di fine- 
ftra da aprirfi per di dentro . L’ Appartamento di Cle- 
lietta trovafi da quefta parte , e quello di Don Onorio 
dall’ oppofta . Tra le due porte ful lato deftro havvi un 
cammino eon tutto il bifognevole per far fuoco : tra 
le due del lato finiftro una fineftra piuttofto grande pa- 

rimenti da aprire . Fuori di quefta vedefi la Campagna 
coperta di neve, e fuori della porta di mezzo Vl’ interna 
parte della Città, la quale nel farfi fera viene illuminata 
dalle lanterne . Difegni , carte, libri ; e modelli quà e 
là {parfi ornano , e ingombrano quefta Sala. Prefio la 
fineftra è fituato il cembalo: più indietro un cavalletto 
con fopravi un quadro principiato :; nel mezzo un Ta- 
volino con una chitarra, e delle ftampe. Tra effo Ta- 
volino e il cammino gira un paravento, che partendo 
dal fondo. della Scena , circonda la porta del Gabinetto 
ed il cammino , ed appoggiato a detto paravento vedeli 
preflo al Tavolino un'altro cayalletto con fopravi il ri- 
tratto non ancor finito di Rinaldo , ricoperto di un pan- 
no verde . Un Orologio da Camera è pofto ful cammi- 
no, ed affifle alla camminiera veggonfi due lumiere 
colle candele preparate . 

SCENA PRIMA. 
All’ alzarfi del Sipario vedefi Clelietta affifa al Cembalo - 

Mentre canta , e s’ accompagna, fì fa fera . Sul finir dell’ 
arietta entra Martina con una candela accefa nelle mani, 

Paga al cammino , ordina il fiuoco ; e accende le lumiere , 

Rd ore malinconia , 
Diifcendi nel mio feno ,   
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ATTO 
E le tue note almeno 
Calmino quefto cor. 

Ad un’ alma abbandonata 
Teco piangere è più grato , 
Che non è rufcello al prato, 
Zeffiretto ad arfo fior. 

Felice chi te fola 
Cerca in romito afilo ! 
Lungi da lui fen vola 
Ogni più fier dolor . 

La memoria di quel bene, 
Che rapì forte nemica, 
‘Teco riede, e par che dica: 
"Tu non l’hai perduto ancor. - 

SCENA ‘IL 

Martina , e detta . 

uan che freddo ! Non mai tempo più orribile 
di quefto. Vedete quanta neve: e feguita 
ancora . (guarda all’ orologio ) Sono oramai 
le cinque. Tra poco almeno fentiremo fuo- 
nare la ritirata, (f£ fente da lungi fiuonare 
la banda della Guernigione ) Oh lì’ ho detto 
io? Eccola. Sentite. ( correndo yerfo la 
porta di mezzo.) 

Clel. Dove vai ? 
Mar. Oh non ho certo voglia d’ufcire. M' ap- 

preffai alla porta per fentir meglio la banda. 
Vedetela: (apre la vetriata ) pafla per di là. 
Nevica più che mai: la Banda s' allontana. 

Clelietta frattanto fta rivoltando carte e 
difegni, non curando la mufica di fuori . 
Indi a poco Martina richiude i vetri , e 
ritorna a canto della Padrona . E 

      

   

                

     

  



      

                          

    
    
    
    
    

    
    

    
    

        

        

      
    
    

    
      

    

    PRIMO. 3 
FE’ andata . A momenti il voftro Signor Tu- 
tore farà quì: 7 

€lel. Pur troppo ! 
Mar. Mi fate pur compaffione, mia bella Pa- 

droncina ! fempre ? fempre fofpirare ? Appe- 
na vi riavete da una lunga e fcabrofa malar- 
tia, vi fi da tutto l’agio d’attendere alle 
belle arti, che voi amate tanto; e quefte 
invece di... 

Ciel. Ah Mattina! 
Mar, Così è. La mufica e la pittura, che do- 

vrebbero pur rallegrarvi ; non fervono che a 
rattriftarvi di più . Voi le fate fervire alla 
voîtra triftezza. Se cantate, la è un'aria in 
tono lugubre , che vi richiama alla mente 
un oggetto, che non è più tra i viventi. Se 

‘ dipingete, è il fuo ritratto ; quel Rinaldo 
d’ Afte, di cui la voftra immaginazione più 
che la memoria ve ne detta le fatiezze. In 
fomma nulla giova a diftrarvi dalla voftta 
favorita melanconia . 

Clel. Ah ' come vuoi mai, che un core oppreffo 
da tanti mali traveda pure un’ ombra di fol- 
lievo ? Di quindici anni io perdei ‘mia Ma- 
dre 5; il Padre mio neppur lo conobbi. Aiîtri 
parenti ; nè amici il Cielo non mi diede. 
Un folo , un amante tenero , generofo e fe- 
dele riftorava le mie pene dividendole meco . 
Quando la gloria, e gli ftimoli d’ un Tutore 
comune lo fpronano al campo; e l’amabil 
Cavaliere invece d’ allori v’incontra la morte. 
Edio? io deve fopravivergli ? io fenza di lui 
trovar pace ? Ah , cara amica > non conofci 
l’amore . 
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   A T:T:0 
Mar. Ma fe mat il voftro bravo Rinaldo non foffe 

morto , quante lagrime perdute ! 
Clel. Ah! non v'è più luogo a dubitarne. Pur 

troppo noi ne abbiamo le prove in mano. 
Mar. Le prove? ... cioè vi hanno fatto leggere 

il fuo nome nella lita de’ morti nell’ ultima 
campagna. Ma farebbe quefta la prima volta 
che una Gazzetta feppellifce i vivi ? 

Clel. Ma il mio Tutore, che è pur obbligato a 
faperlo ; non me l’ha egli confermato ? 

Mar. Piano . Quel Signore può avervi le fue ra- 
gioni di farvelo credere . 

Clel. Ma fe il mio caro Rinaldo foffe in vita, 
farebbe pur venuto a rivedermi. -Ora l’ ar- 
mata è a’ quartieri d’ inverno . 

Mar. Chi v’ha detto, che lo poffa ? 
Ciel. Ebbene .. Almeno m’avrebbe fcritto . 
Mar. E per dove di grazia? Egli non può fapere 

dove noi foggiorniamo . Subito dopo ufcito 
di tutela egli partì per l’armata , e Don O- 
norio ci conduffe via da Caftel Guglielmo. 
Poco dopo il vecchio fu nominato Governa- 
tore di quefta Piazza: e voi fapete fe tardò 
a ftrafcinarci quì al piede de’ Pirenei > dove 
un gatto non viene da noi. Fuori di cafa 
non s' efce mai . Voi non faprefte dove fcri- 
vergli : e così paflferà l’ eternità , fenza ch’ e- 
gli ci ritrovi. Ma a qual fine credete voi 
che Don Onorio c’impedifca d’effere vedute, 
e ci abbia cacciate quì fulle mura , e fuori, 
fi può dire, di cafa fua , abitando egli al 
Palazzo della Città ? 

Clel. Ah ' Perchè fa, cl’ io amo la folitudine . 
Mar. Dite piuttofto > ch'egli ha le. fue ragioni per 

farvela amare . 7 Cel. 

  

     



  

PRIMO. 5 
Ciel. E non viene ‘egli fteffo a pernottare. quì 

{peflo ? Quello è però ìl fuo apparramentino; 
e ftaffera mi ha pur fatto dire; che verrà 
a paflarla con noi. 

Mar. Sì ; ma che bella ‘compagnia !-Sempre folo. 

La fteffa fua gente di fervizio "ha proibizio- 
ne di venir da noi. Se‘non ci foffe quel po- 

vero Berto, che ha cura del Giardino , e 
di noi, ftaremmo frefche. 

Ciel. È che vuoi di più ? quell’unico , che vedi , è 
il tuo amante... 

Mar. Oh per me non me ne lago : ma voî, vi 
replico, voi mi paffate il core. 

CIel. Oh io? E non poflo ufcir' di cafa quando 

voglio ? Sai però che Don Onorio me lo 

predica fempre : efci , efci Clelietta: 
Mar. Efci è buono. E dove vuol egli che andiate ? 

Se non conofcete un'anima. Tutte le fue 
gentilezze fono di quefto genere. Sentite quefta. 
Jeri mattina ‘mi dà la chiave della portina 

del Baloardo , perchè , dice , fcenderete la 

fcaletta , e per di là vi farete a comere un 
po’ la campagna . 

Clel. Caro ! con quefta neve. 
Mar. L'ho detto io ? ci dà la chiave all’ inverno, 

perchè fa che non poffiamo valercene : a pri- 
mavera ce la toglierà con qualche pretefto , 
come fece altre volte colla fua gelofia delle 
fortificazioni . 

Ciel. Ebbene, che ne importa a me? la mia vi- 
ta io la faccio quì . 

Mar. Sentite. lo v’ ho voluto dir tutto quefto per 
mettervi in avvertenza; perchè io fon d’ av- 

vifo, che il voftro Signor ‘Tutore fia un bel 
A} furbo .  



  

6 ATTO 
furbo . Egli ufa tante cautele ed arti perchè 
{pera > che dando voi per morto Rinaldo , 
fiate per ifpofar lui . 

Clel. Ah ! s' inganna a partito. (Scopre il Ritratto 
di Rinaldo.) Adunque io non ho più altfo 
che mi. confoli, che mi-refti dell’ amante il 
più caro e degno d’efferlo ? quefta fola effi- 
gie farà tutto ciò, cl’ io confervi di fuo? 

Mar.Ma credete, che gl’ affomigli? io non lo co- 
nofce , ficchè non ne poffo giudicare. 

Clel. Ah credimi Martina è tal e quale. La fua 
raffomiglianza ha vinto d’affai la mia afpet- 
tazione. Chi avrebbe detto che poteffi giun- 
gere a tanto? Perchè hai a fapere , che quefto 
è un ritratto fatto di memoria. Più l’opera 
del cuore che delle mani . Dimmi , dimmi , 
che te/ ne pare di quefti occhi , di quefta 
fifonomia ? Meritava o no, clio l’amaffi? di . 

Mar. Son quegl’ occhi dolci e fieri : 
Quella fronte è maeftofa: 
E’ quel labbro frefca rofa: 
‘Tutto infieme è Marte, e’ Amor. 

Un valor {pira quel volto, 
Che faprebbe all’ uom più crudo 
"Frar. di mano il ferro ignudo 
Per amore , e per timor. 

Cel. Ah Martina mia l’hai dipinto meglio di me. 
Prendi cara ( l’ abbraccia). 

Mar.Sento gente. Sarà il voftro Tutore. 
Ciel. Oh Dio ! diggià ? 
Mar.Ma non è mai venuto sì tardi. 
Clel.Nè più importuno . Queftto ritratto ... Le 

idee > che tu m’hai deftate... tutto fa, ch'io 
abbifogni di ftar fola . Sono pur melanconica ! 

Mar.Solito eîfetto dell’arrivo di un Tutore .  



  

PRIMO. 7 

SCENA: IL 

Berto, e Martina. 

Berto tiene in mano un elmo da Dragoni 
di Francia , e lo ripone ful tavolino 

in entrando . 

MA H fei,;tu mio caro Berto? 
Ber. Son io , Martina mia. 
Mar.Oh Dio! come fei gelato ! va a fcaldarti po- 

veraccio. 
Ber. Crederefti ? non ne ho bifogno. Fa un freddo 

da cane fù quefte mura : ma quì dentro dove 
fei tu, gioja bella, fa caldo. Che vuoi che 
ti dica ? non ci penfo più. Perchè appunto 
come fa la Luna, anzi il Sole ... è proprio 
così. Vicini a te fi fta bene per la ragione... 
che vi fa buon ftare , ed io vorrei dirti tutto 
quefto in una maniera gentile, ma quanto 
più rumino; più m’ accorgo d’ effere un bue, 
e quefta {coperta mi fa reftare una beftia. 

Mar.Ma bravo ! ti fei fpiegato beniffimo . 
Ber. Eh tu mi fai grazia. Ma io vorrei un po' 

fapere ; come faccio a dirti così male ciò, ch 
io penfo così bene. Ah lo fo ben io. Sì. 
Gli è perchè tu hai dello fpirito ; e ciò mi 
dà dell’ apprenfione, ma fenti. Per ovviare a 
tutto quefto ci ha da eflere un rimedio. 

Mar.Certo che ci ha’da eflere. Ma qual è? 
Ber Maritarci infieme. ’ 
Mar.Buono. Tutto l oppofto fe ti do fuggezione ... 
Ber. Anzi no. Maritandoci infieme ; lo fpirito' che 

A 4 hai  



ATTO 
hai tu fi melfcolerà con quello, che non ho 
io, e così tra l’uno e l’altro fi farà come 
chi direbbe un pafticcio , ed io diventerò pure 
qualche cofa. Che te ne pare? Proviamoci 
cara Martina . 

Mar.Eh! ma! ... io non dico di no . Si vedrà ... 
Se tu fai effere fedele ... chi fa? qualche 
cofa fi potrà fare . A 

Ber. Ah ! qualche cofa! via. Dimmi, dimmi: 
Se fedele a te fon ie 

Cofa in premio mi prometti ? 
Mar. Quefta mano, o Berto mio , 

. Quefta in premio ti darò. 
Ber. Queftà mano? i 
Mar. Sì, diletto , 
Ber. Veramente ? 
Mar. Ti prometto . 
Ber. Ah! fe un dì me l’hai da dare 

Ben potrefti anticipar . 
Mar. (Dice ben. Se l’ ho da dare 

Qual y'è male a anticipar?) 
Prendi , prendi , e refta oguora 
Fido amante, e buon figliuol . 

Oh tepor, che mi riftora ! 
Più del freddo non mi duol . 
Dunque fenza alcun timore 
Poffeder potrò quel core ? 

Va. Che parli di timore ? 
‘Tutto avrai da quefto cor. 

‘Tutto dici ? N 
Tutto tutto . Ì 

Ah fe tutto mi vuoi dare , 
Dammi a conto un mezzo ampleffo. 

(Poichè tutti gli ho da dare 
Si  



Si può darne un mezzo adeflo ). 
(gli dà un abbraccio.) 

Ber. Ah Martina ! 
Mar. Che vuoi Berto ? 
Ber. L’altro mezzo, fe ti par . 
Mar. Quel, che ho dato, può baftar. 
Ber. Marta bella , l’altro mezzo . 
Mar. No, ti dico, nol vuo’ dar. 

Vanne ; vanne , e refta ognora 
Fido amante , e buon figliuol . 

Ber. Sì , farò fedele ognora, 
Sarò amante , e buon figliuol . 

Ma poi fenza alcun timore. ..? 
Mar. ‘Tutto avrai da quefto core. 
Ber. E quel mezzo ? 
Mar. Quello ancor. 
Ber. Venga, venga prefto il giorno ; 

| Che i miei conti falderà . 
Dopo un mezzo l’altro mezzo 

a2. 

di2. i Pagar tofto fi dovrà. 
Mar. Verrà prefto , prefto il giorno 

Che i tuoi conti falderà . 
Tutto intero, non più a mezzo 
Il mio cor ti pagherà . 

Ber. Mi dimenticava di dirti che il Padrone non 
viene quefta fera. Ha da fare in Palazze 
molto tardi . 

Mar. Capperi ! qualche cofa di ferio? 
Ber. Certo . Si difcorre d’ affaffini ; e d’ un bofco, 

che è ftato affaffinato con un viandante, e 
gli hanno vifti, e fi parla ; che hanno am- 
imazzato un uomo, che è ftato arreftato , 
perciò non può venire. A 

Mar. Chi? | i i 
er.  



  

   
16 ATTO 

Ber. Il Padrone. 
Mar. Vedtemo di confolarcene. 
Ber. Oh io, quando fono quì, fto beniffimo. Mi 

pare, che nulla mi manchi. Ma a propofito, 
ecco quel cimiero, che la Padroncina mi ha 
comandato . 

Mar. Oh sì appunto. Bravo, quel che fi voleva. 

SCENA IV. 

Clelietta e detti . 

Ber. Sira » il Padrone non verrà quefta fera, 
ed eccovi il cimiero che ricercavate . 

Ciel. Oh buona fera il mio Berto: quanto ti fo- 
no obbligata ! . 

Ber. È vi pare? E’ bensì vero’, che devo a un 
mero accidente l’ avervi potuta fervire . 

Clel. Perchè ? 
Ber. Oh bifogna pur che ve la conti. Poco fa I 

quando il giorno diventava notte , entrai in 
un'Ofteria dopo d’ avere camminata inutilmente 
tutta la Città. V’ era un Servitore foreftie- 
re, e fubito femmo amicizia nel cantone del 
cammino. Ei mi nariò come ferviva un Uf. 
ficiale , il quale era uno di quefti fpenfierati, 
che non temono di nulla; e che coftui aveva 
voluto tirar avanti per un bofco infeftato da 
ladri , e da: fpettri, perchè aveva indoffo un 
non fo che, per cui era ficuriffimo di trovar 
fempre buone Ofterie, e fcampare da qua- 
lunque pericolo, il qual non fo che fi chia 
ma un talali talalà.. 

€@/e7. Un talifinano. Via. 

Ber. 

  

    



  

P_RIMIOA II Ber. Appunto «Ma io; diceva ‘il Servidore . che «vl. non conofco tanti non fo che contro la pau- ra» reftai indietro col pretefto di far ferrate il mio cavallo ; che ne ha bifogno quanto voi , e così dormirò ftanotte quieto, e _do- mani lo raggiungerò alla prima Città. Men- tre egli parlava, io offervai, che gli avan- zava fuori qualche cofa da un valiggiotto , fu cui era feduto , ed era quel cimiero , che vedete. Subito io lo pregai che me lo im- 
preftaffe per un giorno > due , mezzo, un' ora, e gli pagai da bevere. Sulle prime fe- ce qualche difficoltà ; ma il vino era buono, e quindi a condizione di riportarglielo tofto me lo affidò . 

Mar. Ma, per un'ora fola? 
Clel. Oh! come farò io poveretta , che a lume di candela non fi può dipingere ? 
Ber. Volete, che ne accenda dell’ altre ? 
C/el. Baggiano , non è per quefto : di nette i co- lori pigliano una diverfa tinta. 
Mar. Potrelte correggerlo di giorno fe vi farà 

qualche errore. 
Clel. Non dici male , voglio provarmi. A noi. Ber. Oh che gatto ci ho io a vedervi dipingere ! Che bel ‘ritrovato che è mai la pittura per dipingere ! Se.non faceffi il -Giatdiriere vorrei fare il Pittore anch'io. V’è un certo va e vieni tra il mi> meftiere e il voftro , che... l’uno vale quanto l’altro. I miei fiori naf- cono nelle ajuole a loro tempi: mi quì e fiori ; e alberi, e quadrupedi faltan fuori fenza tanto afpettare. 
Mar. Bene » giacchè la Pittura ti va a genio vien quà > che ci ajuterai . Ber. 

   



  

   

      

   
12 

Ber. Volontieri . A me. (dà di mano ad un penello, 
Clel. Piano 5; che fai? ti pare? (gli leva il penello. 
Mar. Potrebbe fervirci di modello. 
Clel. Sibbene. Ù 
Ber. Di modello? ma e come fi fa per diventar 

modello ? 
Mar. Oh! fi trova uno , che ti copii. Animo met- 

titi là; non ci vuol , che pazienza. 
Ber. Martina, fe non vi vuol altro, quando mi 

avrai {pofato > io farò il primo modello del 
Mondo. 

Mar. Vedremo . Prendi là quel cavalletto. Volta. 
(Berto la ajuta a collocare il cavalletto rim- 
petto a Clelietta.) Va adagio. Di quà. 
Guarda la chitarra del Padrone. 

Ber. Se è quafi fenza corde : e poi ftaffera non 
viene a fuonarla. 

Clel. La finite ? 
Mar. Ora, ora. 

( Durante il Ritornello Martina mette in 

Mar. 
Ber. 
Mar. 

Ber. 
Mar. 
Clel. 
Mar. 
Ber. 

Mar. 

  

ATTO 

capo a Berto il cimiero, e lo mette a 
luogo . Clelietta va difponendo le tinte, 
Berto olà , 

Ci fono. 
Olà. 

Occhio fiero, ed aria altera . 
Occhio fier ? va ben? 

Va ben. 

a 2 Già fembri un General. 

Che dite ? un General ? 
‘Troppo poco onor mi fate. 
Dite almeno un Caporali. 

Meno ciarle, bel campione , 
Tienti ritto, e fermo là . Ber.  



  

PRIMO. 23 
Ber. Sarò come un torrione 

All’ onor di tua beltà. 
Clel. Bravo , bene. 
Mar. Bel modello ! 
Ber. Dite poi la verità ? 

i Quefta fcena al cor mi và. 
Mar. Volgi un poco in quà la tefta. 
Ber. Così ? 
Mar. Volgi un poco ancora. 

Ber. Così ? 
Mar. Ancora. 
Ber. Così ? 
Mar. Là. 
Clel. ( alzando il penello in atto di voler dipingere. 

Reggi amor, reggi al lavoro 
‘Tu la man timida imbelle , 
Che le fue fattezze belle 
Effigiafti in quefto cor. 

Ber. Va ben ? 
‘Mar. Va ben. 
Clel. Va ben. i 
Mar. Ma che fai? tu ti fei moffo. 
Ber. Per non perdere l’ufanza, 

Ho piegato un poco un offo 
Mar. Il model, dove fi mette, 

Sempre immobile ha da ftar. 
Clel. Poverin ! n’ avrà abbaftanza ; 

Vorrà forfe ripofar . 
Ber. Tra quattr’ occhi femminini 

Non fi può la ftatua far: 
Mirar quella, mirar quefta 
Mi fa intorno andar la tefta ; 
Tutto gira > e doppio par. 

Mar. Fermo dico, e non parlar. 
Ber.  



  
    

14 AT:T O 
Ber. Zitto ! zitto ! un archibugio 

Ho -fentito'giù {parar . 
( corre alla fineftra .}) 

Mar. Via fei pazzo. Senza indugio 
Là ti torna a collocar . 

( Berto ritorna : poi corre di 
nuove alla fineftra .) 

Berto. Olà 
Ber. Ci fono . 
Mar. Olà. 

Statti fermo, e non parlar . 
Ber. Tra quattr’ occhi femminini 

Non fi può la ftatua far. 
Mar. Occhio fiero, ed aria altera. 
Ber. Occhio fier ? va ben ? 

Va ben.. 
Clel. Bravo, bravo , va a penello . 
Mar. * Mille grazie del modello : 

Refta pure in libertà. 
Ber. Se il ritratto è così bello , 

Ringraziatene il modello . 
Ci fon dentro per metà . 

Clel. Via , via, è finito . Levati pure . 
Ber. Ah fentite: Il modello, che va attorno, io lo 

farò quanto volete : ma’ il modello ; che non 
fi muove, fatelo fare a un pilaftro ... ma 
io fento del rumore vi dico. Laggiù . 

Mar. Oh va via. 
Ber. Corpo di bacco ! non avete orecchi? 
Clel. Tu fogni . : 
Ber. Affè ‘che deve avere un’ anima di bronzo 

colui di quell’ Uffiziale ; che volle tirar avanti 
in quell’ ora, e per quel bofco! 

Mar. Codardo ! 
Ber.  



  

PRIMO. 14 
Ber. Io? hai torto , e non vedi? i ladri fono qu 

fotto > le fchiopperttate piovono , eppure io 
non mi muovo. Per altro la bella invenzione 
che è ftata quella di far le mura alle Città. 
Di dentro almeno fi può vivere tranquilli . 
Orsù voi non avete più bifogno del cimiero . 
Datemelo , ch’ io lo riporterò. 

€1e1. Prendi poveraccio . (Gli dè una moneta ). 
Per la noja , che hai fofferta in far da mo- 
dello, che non fi muove. 

Ber. Alla voftra falute. Ma prima di partire , ch 
io veda almeno , cofa avete fatto (e/famina 
il ritratto con aria di conofcitore) Eh! non 
v'è male. Vi fi vede il chiaro dello {euro , 
la carnagione del fott-insù , la fimmetria 
dell’ impafto .. . 

Mar. Taci, matto che fei. Che ne fai tu di fim- 
metria, e di contorni ? Dove hai imparati 
quefti nomi ? 

Ber. A!’ Ofteria. 
Mar. All’ Ofteria? 
Ber. Come diffi. Vi capitava fpeflo un Pittore 

de’ primi ; e quefti quando aveva bevuto ; 
non parlava che di fimmerria , e ad ogni due 
paffi dava il contorno per terra. 

Clel. Quel del cimiero t’afpetta . 
Ber. Vado: ma fentite prima. Non lafciate vedere 

il ritratto al Padrene . 
Clel. È perchè? non fa egli, cl io dipingo ? e poi 

me l’ha veduto a principiare. 
Ber. Dite bene. Un rivale di tela non è uomo 

da dar faftidio . (parte .) 
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SCENA”V. 

Clelietta ; Martina , indi Rinaldo per di fuori . - 

Martina (accompagna Berto , e gli apre la porta 
di mezzo; la richiude , e torna). 

La neve feguita più che mai, e di più tira 
vento impetuofo'. Povero Berto! che vite gli 
toccano a fare. 

Clel. ( dipingendo ). È un buon diavolo colui . 
Mar. Oh! la miglior creatura che fi dia: laboriofo , 

cordiale , lepido anche nella fua dabbenaggine. 
Clel. Un po’ vigliacco . 
Mar. Oh io glielo diceva per burla. Del refto ei 

non ha, paura , che dei ladri, e dei mortì . 

Rinaldo ( per di fuori, e da lontano). 
Nevica , piove, grandina, 

Di me che mai farà? 
Coraggio, e lena mancami: 
Soccorfo, oh Dio! pietà. 

Clel. Hai tu fentito ? qualcheduno che fi lagna. 
Mar. Così parmi, e da quella parte. 

(accenna la fineftra ) . 
Stiamo attente ... Uhm ! non fento più nulla. 

Rin.( più da vicino). 
Ma parmi un lume fcorgere , 
Ah ! dal balcon chi movefi ? 

Mar. Sentite ? (a C/el.) mi chiama. 
Rin. Deh per pietà falvatemi ! 

Soccorfo ! i) moro quà . 
Mar. (aprendo la fineftra). Ma che volete lag- 

giù ? chi cercate ? 
Rin.  



PREMO. 17 
Rin. Ah Signora, io non ne poffo più Mi fento 

mancare. È tutta notte, che cammino a tra- 
verfo della neve. 

Mar. È un povero difgraziato, che ha fmarrita 
la ftrada. Le porte di Città fono chiufe, 
e il mifero fi morirà laggiù di freddo . 

Clel. Poveretto ! ma che farci? 
Mar. Almeno fofle quì Berto ! Potrebbe ajutarlo . 
Clel. Come mai? 

Mar. Calando per la fcala del Baloardo, ed a- 
prendo la portina colla chiave, che m’ ha 
dato il Padrone , l’introdurrebbe... ma ... 
fe gliela buttaffi giù 

€lel. Burli? due donne quì fole ... e poi dar 
adito alla Fortezza di notte? 

Rin. Ah' non v'è più fperanza ! Mifero ! fi vuo- 
le, ch’ io perifca quì, 

Mar. Sentite cotefta voce tremola, e mancante ! 
Certo egli è qualche povero vecchio ... Ah, 
Signora > voi ilete tanto buona l... 

Clel. Ma due donne, ti replico , come mai. ..? 
Mar. E non fiamo chiufe in cafa Per lui bafta, 

che pofla ricoverarfi fotto al portico: ivi al 
meno camperà fino a domani . 

Clel. Bene : fa come vuoi. (feguita a dipingere .) 
Mar. Oh me felice ! Ehi , ehi, galantuomo , fie- 

te quì fotto? 
Rin. Certo. Ma fe tardate niente niente ... 
Mar. Prendete quefta chiave . (gliela getta .) 
Rin. La tengo. 
Mar. Al piede della muraglia troverete una porti- 

cella. 
Rin. L'ho trovata, 
Mar. Bene . Aprite, e venite fu per quella fca- 

B letta.  



       48 ATTO 
letta. In cima troverete un piccolo portica& 
to, ivi potrete ricoverarvi. 

Ì Rin. Ah ! fiate ben benedetta ! 
| Mar. ( Dopo d' aver chiufa la fineftra) Ora ren- 

do grazie al Padrone d’ avermi data quella 
chiave. ... Ma a propofito , ehi, buon vec- 
chio »/ voi farete morto di fame? Afpettate. 
Si potrebbe tra i cancelli... .. (apre l inve- 

\‘triata della porta di mezzo.) Che vedo? 
un giovinotto ! Signora è un giovinotto; e 
come bello ! 

Clelietta $' alza ; e fenza dir motto fi ri- 
tira nella fua Stanza lafciando la porta 

| aperta . 
Î Rinaldo per di fiori della porta fempre fer- 
i rata dai cancelli. Vedefi la neve venirgli 

il | addofo a gran fiocchi. Egli non ha, 

    

        

   

   

    

   

  

che una mifera fenza fottovefte, ed è 
Jenza capello . 

Ah ! certamente voi fiete nata fenfibile : conofce- 
rete l’amore . Ebbene nel nome dell’ aman- 
te voftro, Signora, foccorrete il più tenero 
amante . 

n) Mar. (Che grazia !) 
i Rin. Voi fiete ripiena d’attrattive . Ah! è poffibi- 

le effer tanto bella ; e non aver core? 
Mar. ( Quanto fale!) 
Rin. Ebbro di gioja io era preffo a vedere l’ a- 

mante mia; quella per cui fola nr’ è cara la 
vita . 

Mar. È voi dunque fiete amante , e difgraziato ? 
Rin. Ah, Signora, come volete mai, ch’ io mi 

ravvivi qui fotto con un ’tempaccio sì orri- 
bile? Via, voi mi fembrate tanto buona..,” 

€le- 
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Clelietta ritorna avendo nelle mani È’ ab- 

boqzo del ritratto di Rinaldo, eh ella 
vien confrontando col quadro. 

Mar. Buona, ah? sì, ma... 
Rin. Guardatemi.' Vi pare ch'io abbia figura di 

vagabondo ? 
Mar. No: ma ....Per verità dovete fentir molto 

freddo in quell’ arnefe . 
Rin. Ah ! bafta che tocchiate la punta di quefte 

dita . (paffa la mano tra le afte della ferriata.) 
Mar.(efita un poco prima ; poì gli prende le 

mani.) Ah , povero giovane! 
Rin. E di più io fono tutto ricoperto di ghiac- 

cioni . 
Mar. Ma io non fono la Padrona quì dentro. 

Pure afpettate un momento. (a Clelietta 
con calore, e tenerezza . ) Quefto infelice mi 
fa pietà : trema tutto di freddo , fi difpera : 
è giovane, e pare ben naro. Se volefte 
guardarlo , Vv’ intenerirebbe fenz'altro . 

Clel. Ma che pretenderebbe ? 
Mar. Un pochino di luogo vicino al fuoco. 
Ciel. Quà dentro ? uno fconofciuto ! 
Mar. Ah , Signora! ha un’ aria così graziofa , una 

voce così dolce ; e ha, a dir molto, veat' 
anni. 

Clel. Ma, Martina !... 
Mar. Via . Figuratevi , che il voftto amante, che 

Rinaldo . . . ( Clelietta fi rifente a quefto no- 
me fortemente commoffa per tenerezza, e 
per dolore ) sì; che Rinaldo fi trovaffe in 
quello ftato ; e che un’ anima pietofa tocca 
dalla di lui fventura ' ve lo aveffe confervato 
in vita... 

B2 Clez.  



   
   

          

   

   

  

    

   

    

    

  

   

    

   

   

20 ATTO 
Clel. Ah mia cara! la più viva riconofcenza... 
Mar. Ebbene. Quetto infelice è innamorato . 
Clel. (con dolcezza , e forprefa ) E’ innamorato ? 
Mar. È' innamorato. 
Clel. E tu crederefti; che fenza alcun rifchio fi 

potrebbe... ? 
Mar. Ah! ve ne fto innanzi io; e poi lafciate la 

cura a me di riceverlo. lo non ho paura. 
Ciel. Non fi tratterrà gran fatto ? 
Mar. Oh fcaldato ch’ egli fiafi; lo mando pe 

fatti fuoi. 
Clelietta entra nel fuo appartamento, e Martina 

caccia nel fondo della Scena il cavallett 
col ritratto . » 

SCENA VI 

Martina , e Rinaldo per anco di fuori. 

Martina apre ; ed egli dopo le prime 
parole entra. 

rin fi pero otte? «.. oh non ne dubi- 
tava. Voi non fiete perfona d’ aver delle 
negative . 

Mar. Animo . Scaldatevi fu prefto, e ben bene. 
Non più d’un quarto d’ ora. Intendete ? 

Rin. (correndo al cammino). Ah! voi mi ridonate 
la vita! 

Mar. Che bella fifonomia! ( frafe intanto che 
Rinaldo fa buon fuoco, e fi rifealda al 
cammino) Poveretto ! Egli fe ne moriva dav- 
vero. Peccato! che bell’aria! che maniere | 
oh, è un galantuomo fenza fallo. Ci fcom- 

met- 

    

    



| PRIMO. 21) 
metterci qualunque cofa. Dio fa come 
avrà fatto a capitare fin quì: e la fua a- 
mante come lo ftarà afpettando ! Poverina! 
ed è fedele, dice , fedele: e mi trova bella. 
Oh è un galantuomo certo. Come va? 

j (a Rinaldo). 
Rin. Ah meglio, meglio. 
Mar. Ma dite. Come diamine mai vi è accaduto 

di fmarrirvi così la notte , e capitare fotto 
quefte mura ? 

Rin. Ah! colpa della mia imprudenza ... pur 
troppo, non lo poffo negare. Ad onta della 
notte, e del peffimo tempo m’oftinai a vo- 
ler profeguire il viaggio per un bofco foltif- 
fimo. Nel bujo ufcii un poco di firada , ed 
il cavallo mi cafcò in una foffa , io gli reftai 
fotto. Diedi un grido; da cui avvertiti sbuc- 
caron fuori quattro, che al primo vederli 
mi parvero galantuomini. Coftoro mifer fu- 
bito le mani fù le mie piftole, mi traflero 
di doffo pulitamente la divifa > e perfino 
gli ftivali ; e fenza tante cerimonie di tutto 
mi liberarono in un momento , e perchè il 
cavallo non mi veniffe mai più addoflo , fe lo 
menarono via fenza dir parola. 

Mar. Quei maledetti bofchi non gli hanno mai 
voluti abbattere ; e fono un vero nido di ladri . 

Rin. Oh! fe non mi prendevano le piftole a di- 
rittura! Per finirla non mi rimanendo altro 
partito a fcegliere, m’incamminai fotto la 
grandine, e la neve , e la pioggia che fi di- 
vertivano a vicenda fulle mie fpalle; e dopo 
molto errare quà, e là mi trovai quì fotto; 
dove fenza la pietà voftra io farei perito 
malamente. BR 33 Mar.   è i 
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   22 ATT:O 
Mar. Oh guardate. Sarebbe ftato pure il duro 

cafo. Ma a propofito . Ora mi fovviene di 
quanto mi diffe poc’ anzi un noftr’ uomo ... 
Voi avete attraverfata la Città poche ore 
fono . 

Rin. Appunto ; perchè quella, ch’ io vo cercando, 
dev’effere in una di quefte Città frontiere ; 
ma ancora non fo quale. 

Mar. Il voftro Setvo rimafe quì in uno di quefti 
alberghi . 

Rin. Come fapete tanto ? 
Mar. ( E' proprio I Officiale: ora fono più tran 

quilla.) Èb! per azzardo . 
Rin. Fortuna, ch'io gli lafciai il mio equipag- 

gio: e,sì che ne ho bifogno , come vedete . 
Mar. Così mi pare . ( Ma potrei dargli la vefte da 

camera del Padrone . Perchè no ? me la riman- 
| derà : e frattanto .. ..) Un momento , Si- 

gnore , vado alla guardarobba, e torno fu- 
bito. ( entra nell’ Appartamento di Onorio.) 

     

   

                  

     
     

  

    
   
    

  

    
      

SCENA VII 

Rinaldo folo . 

(Egli fi cava di fotto alla camiccia un ritrattino, 
che gli pende dal collo appefo ad una 

catenella d’ oro , e lo bacia 
più volte). 

On l’unico bene che mi rimanefti nella mia 
avventura! oh fida {corta > e compagnia 
mia e di guerra, e di pace! ben a ragione 
ti chiamai fempre il mio talifmano . Eccomi 

: : fano  
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fano e falvo da quefta notte calamitofa, ie 
che già montai due breccie, e tolfi due ban- 
diere di mano al nemico , dacchè t’ottenni 
dall’ adorata mia Clelietta. 

Caro don della mia Bella, 
E d’ amor preziofo pegno, 
Il furor d’ avverfa Stella 
Teco fempre sfiderò . 

Là di Marte in fra lo fdegno 
‘Tu mi dai forza novella , 
Tu mi fei fcudo, e foftegno , 
Teco vinfi, e vincerò. 

(Nel dar d'occhio alla Stanza $ incontra 
nel ritratto che fta ful cavalletto). 

La divifa del mio Reggimento è ‘ah! ah ! io 
conofcerò certo chi è. (s’ ayvicina al quadro) 
eh? ma! ...iquefto è il mio ritratto ... il 
mio? ... Oh! è impoffibile. Se non mi fono 
fatto ritrarre mai in vita mia ... Eppure: 
fi direbbe ... 

SCENA‘ VIII 

Martina con una veffe da Camera, 
e detto. 

> 
Mar.} Rendete , Signore. Ho meffa foffopra tutta 

la Guardarobba inutilmente : gli abiti del 
Padrone fono troppo larghi per voi; ficchè 
ho prefa la fua vefte da Camera. Quà, 
ch'io ve la metta. è 

Rin. Oh fiete troppo compita ! lafciate fare a 
me. (/ mette la vefte da Camera). Va 
‘beniffimo. Ma ditemi, bella Cameriera : Voi 

B4 ave- 

     
   

                      

   

   
   

     

    

    

    

        



  

24 ATTO 
avete nominato il Padrone. Ora potrei fa- 
pere pretlo chi ho la forte d’eflere così 
gentilmente ricoverato ? 

Mir. Ah ! fiete curiofo eh ? 
Rin. Ho ben ragione d’efferlo . ( conducendola 

preffo al ritratto) Favorite di grazia. Da 
chi mai tra i viventi fu tolta quella fifonomia ? 

Mar. Tra i viventi? ( dolente ) ah ! Signore! ma 
che ? (fifando Rinaldo) Travedo io? e fa- 
rebbe poffibile? ... ah! ah! certo. Voi ... 

Rin. lo? 
Mar. Voi fiete il Cavaliere Rinaldo d' Afte. 
Rin. Oh sì ! ‘ 
Mar. Quello , che fu creduto morto . 
Rin. Non fenza qualche ragione . 
Mar. Ah che fortuna ! Signora Padrona ! Donna 

Clelietta ? (gridando verfo l appartamento 
di Clelietta ). 

Rin. Clelietta ! 
Mar. È quì. In Cafa di Don Onorio Governatore 

della Città. (con gran fretta) . 
Rin. Ma, come? dite. i 
Mar. Signora ! Signora! (corre nell’ appartamento 

di Clelietta). 
Rin. Clelietta quì ? Onorio Governatore della Città ! 

Che intendo ? 

S.C.EN A .1X. 

Rinaldo , Clelietta , e Martina , indi Berto ; 
e Don Onorio. 

Clel. 
{di dentro). BH via! Martina ... 
Mar. È dello vi dico. (conducendola fuori) il 

voftro Amante. Rinaldo d’ Afte . Rin.  
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Rin.(correndole incontro ). Ah Clelietta! 

Ciel. Ah Rinaldo ! 

Ber.( dalla porta di mezzo). Il Padrone. 

Mar. } 
Clel. a 3.) Cielo! 
Rin. ) 
Mar. ( Dopo che l’Orcheftra avrà efeguita la prima 

Nota) . 
Prefto . Nafcondetevi . Non vi moftrate punto . 

(a Rin.) 

Rinaldo fi caccia dietro tra il paravento , e il 

cammino . Martina per meglio nafconderlo 

gli mette davanti il cavalletto col ritratto, 

poi torna preffo di Clelietta . Berto ridico- 

lofamente caricato degli abiti, mantello , 

fivali , ed armi di Rinaldo viene avanti 

e li difpone in ordine quà, e là fulle fedie 

Onorio entra in feguito , ed in daria di 

compaffione fi fa ad efaminarli. Indi con 

finto dolore . 

Onor. Sventurato Rinaldo ! 
Ecco gli avanzi tuoi . Della tua morte 

Più non v' ha dubbio. Ahi tua barbara ftella ! 

Cieli: Oh: ciel! ; 

Mar. Che dite mai ? 

Rin. ( Quefta ch’ è bella!) 

Qnor. Quelle vefti ; quelle armi > 
Che fur prefe ai Banditi 
Là nel Bofco poc’ anzi, fono prove , 
Che il mifero Campion più non fi move « 
Giovine: ohimè ! 
D'’ età ful fior 
Di vigor pieno ,; 
E di valor    



     

  

    

   

   

       

              

   
    

    

   

      

   

   

      

26 ATTO 
Morir così ? 
Deftin crudel ? 

€lel. Oh cielo ! 
Ber. Oh ciel ! 
Onor. Per man d’ indegni 

Affalitor ? 
Mi fa pietà , 
Mi {pezza il cor. 

Rin. (di dietro, e ridendo ye 
Ah! ah! ah! ah! 
Che bel dolor ! 
Morto mi crede 
Il buon Tutor. 

Onor. 

Ci ra Giovine: ohimè ec. 

Ber. 
Onor. Troppo giufto è tanto lutto, 

Deve ognun moftrarfi afflitto . 
Clel. Il fio cafo è così brutto 

Che nol far farìa delitto. 
Onor. Poverino ! era sì preffo 

À veder la cara Amante . 
(offerva il ritratto)» 

Ah che vedo? 
Ber. È proprio deflo . 
Onor. Tale e quale. 
Ber. Tale e quale. 
Onor. Gli è parlante. 
Ber. Gli è parlante. 
Onor. Sembra vivo. 
Clel. Ahi quale iftante ! 

Che gelar tutta mi fa. 
Onor. Ma in età così incoftante (a Clel. ) 
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Ti faria ftato fedel? 

Ciel. Mi faria ftato ... 
Rin. Fedel . 
Onor. E a così lontano Amante 

‘Tu ferbavi amor coftante ? 
Clel. (con tutta l’anima favellando verfo il 

Ritratto ). 
L’amai fempre, e l’amo ognor. 

Onor. Figlia cara, quel ritratto 
Ti farà troppa paffion. 
Più veder nol devi affatto : 
Per te figlia non è buon. 

Clel. ) Non toccate quel ritratto, 
Mar. ** ) Che v'ha fatto quel ritratto? 
Onor. Le dà troppa commozion. 
Clel. Deh lafciate quel ritratto . 
Mar. Non togliete quel ritratto . 
Qnor. Per lei, dico, non è buon. 

Berto olà nel gabinetto 
Caccial oto . e chiudi ben. 

Clel. ) Ah lo fcopre ! A. 
Mar *) Or lo Gu, Ci fcommetto . 

Clel. Di paura io vengo men. 
Berto caccia il cavalletto per indietro nella 

porta del Gabinetto. Rinaldo rinculando 
a mifura per non effer vifto fi trova fenza 
Japerlo nel Gabinetto dove Berto lo rin- 
chiude . 

Onor.Eh! anche quefti avanzi di battaglia ; tut- 
to caccia; caccia dentro. Non voglio più 
oggetti di malinconia in cafa, e a me la 
chiave . 

Ber. Maledetto ritrattaccio , non inquieterai più la 
mia Padroncina. Tieni , tieni i tuoi ftracci. 

( Egli 

    

 



  

   8 ATTO PRIMO. 
(Egli getta tutto nel Gabinetto, f:rra a 

chiave, e data quifta al Padrone tira 
l’ultima ala del paravento vicino al cam: 
mino, così che la porta del Gabinetto 
refta al di fuori del paravento . ) 

Onor. © Colà dentro fi ftarà, 
E neffun lo toccherà; (a Clel.) 
( Poi col tempo , e colle buone. 
Guadagnarla fi potrà.) 

Mar. Colà dentro fi ftarà , 
E neffun la toccherà: 
Ma rubbar faprò la chiave, ( a C/el) 
E ftanotte fortirà . 

Tutti Saltellar giulivo in petto 
La f{peranza il cor mi fa. 

Onor. (Un ritratto per rivale 
Potrà farmi poco male.) 

Mar. ( Quefta cofa non va male. } 
Clel. (Non vedrà più il fuo rivale .) 
Ber. ( Quel ritratto maledetto 

Farle mal più non potrà.) 
Onor. )(.Oh che gufto , oh che diletto ! 
Ber. “e )E'1à dentro, e vi fiarà.) 
Clel. )(Oh che gufto, oh che diletto! 
Mir. 22 ) Quefta notte fortirà . ) 

Entrano tutti nell’ Appartamento di Don 
Onorio , toltone Berto , il quale rimane 
indietro a fpegnere le candele , guarda 
ben bene fe tutto è chiufo a dovere > Jem- 
pre borbottando verfo la porta del Gabi- 
netto, e ritirate. le fedie $' avvia a rage 
giungere il Padrone dicendo al ritratto : 
buona notte. 

Fine dell’ Atto Primo . 
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ATTO SECONDO. 

Tutta la prima Scena è al bujo . 

SCENA PRIMA. 

Rinaldo folo . 

Vedefi egli comparire all’ ovato pofto Sopra 

la porta del Gabinetto con indoffo 
i fuoi abiti . 

hr : a} 

ea ‘Î On ci fi vede un acca. Sono andati tutti. 

Sta a vedere, che mi vogliono tener quì den- 

tro tutta notte . Ma proviamo un po’, fe fi 

poreffe ufcir di trappola. ( paga una gamba 

per l’ apertura della fineftra.) E perchè no ? 

non vi vuol molto. ( Jalta fuori.) Eccomi. 

11 bravo Governatore ha prefe un po' male 

le fue mifure . Per un ritratto andava bene « 

Ma, amico , per un originale,’ che move 

piedi , e braccia , le tue precauzioni non ba- 

ftano . (in atto @' afcoltare..) Non fi fente 
ua  



30 ATTO 
un zitto. Effi avran cenato, ed io? ah che 
appetito ! Almeno quella Cameriera ... Oh 
vediamo un po'di rifcontrarci . Quefto è il pa- 
ravento . Ergo il cammino è quì dietro. Di 
là l’ Appartamento di Don Onorio. Di quì... 
quel di Clelietta. (inciampa nel tavolo, e 
tocca la chitarra .) Oh una chitarra! Otti- 
ma per divertir la fame. E chi fa che non 
mi fentano? avviciniamoci al fuoco . (lo rif 
veglia, e fedutofi al piccol lume de earboni, 
accorda l’ iflromento.) Che diamine! è ben 
mal in ordine. Mancano delle corde. A me, 
a me (rimette le corde alla chitarra , e 
l’ accorda favellando di tanto in tanto . ) Per 
altro come diavolo ha faputo colui di Don 
Onorio , che l’affalito dai ladri era io, fe 
non ho parlato con neffiino..? oh » lo vedo. 
Gli affaffini fono infeguiti : lafciano i miei 
abiti falla ftrada: quefti fon portati in- Pa- 
lazzo: il Governatore vi trova dentro il mio 
portafoglio , le lettere ... Ah fon contento. 
Avrò falvate anche le cambiali. Oh vedi: 
fono vicino alla mia Bella: ho {campata la 
vita: ricupero l’ equipaggio. Chi l’avrebbe 
detto due ore fa? i 

Voi, che in mare d’ amor navigate, 
Se vi *toccan difficili prove , 
E fe l’onde vedere agitate 
Da tempefte terribili e nuove, 
Non temete, feguite , remate ’ 
Finchè il Nume a pietade fi muove; 
Che la nave a difpetto de’ venti 
/Condurrete nel porto contenti. 

(S'ayvicina cantando all’ appartamento di 
€ le-  
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€lelietta come per afcoltare fe nefuno 
giene ). 

Un gatto non fi muove. 
Da’ Pirati che infeftano il mare 

Anche fpogli di tutto farete : 
Senza ftella talor navigare 
Fra le tenebre folte dovrete : 
Ma feguite , {perate , remate ; 
Finchè il Nume a pietade fi muove , 
Che la Nave a difpetto de’ venti 
Condurrete nel porto contenti . 

SCENA. LL. 

Berto , e detto . 

{Berto efce dall’ appartamento di Don Ono- 
rio con una candela nelle mani , ed un 
caneftrino con de bifcotti ; una bottiglia , 
ed un bicchiere ) . 

Ber. Ho feutito non fo che di fuono « 

Rin. ( Vengono . Manco male.) 

‘Ber. ( Sempre in agguato , e timorofo alla porta) . 
Come farebbe una chitarra . 

Rin. Oh Diavolo ! un uomo? (corre a nafconderfi 
dietro il paravento). 

Ber. (entra con qualche fegno di paura , e veduta 
la chitarra ful tavolino). Ah. Vedila là ... 
LL’ ho detto io, ch’ era una chitarra, che fuo- 

nava? mi pare di fentirla ancora. Eh ... 
che mal c'è? è poi una chitarra ... ma io 
tremo’... e perchè mai? che aveffi paura? 
io ? io paura ? 0ibò ! paura ? mai paura . Sono 

così 

   

    

i
n
i
z
i
 

ai
o 

SA
RE
 

            

PN
E 

E
N
t
-
.
S
 

    

   

   

  

   

   

                        

     



  

    
   
   
   

     

    
   

     
   

      

   

  

    

    

  

    
   

   

    

    

     
    

    

32 AGT'ICO 
così un poco meravigliato del cafo ... Ah la cagione di tutto è quell’ Ufficiale del ri- tratto. Che il malanno lo affoghi ! Dopo che è morto, non c'è più bene in quefta Cafa. lo credo fempre di vederlo. Oh in cantina folo > non ci vado ftaffera ... Ma mettiam giù quelle cofe, e » andiamo a dormire, (Depone il tutto fulla tavola, e s'ayvia : indi come per effetto di rifleffione fi fer- ma dicendo). Per altro a qual fine Mar- tina mi diede di nafcofto quefte cofe da Portar qui? (medita ). 

Rin. ( Di nafcofto ? ah ! fono per me). (allunga le mani , e prende una Porzione di bifcotti Senza effere veduto da Berto ) . Ber. Di nafcofto è ah fono per me. Era pur baggiano ‘a non indovinarlo. V’è dubbio ? Sono per me, 
Rin. Cara quella Martina «(mangiando , e pren- dendone degli altri.) 
Ber. (Sempre favellando tra fe.) Cara quelln Martina. Come è buona, e amorofa ! Mi par di fentirla . Quel poverino ha corfo tutto il giorno. Ha prefo su neve, acqua, freddo ... Rin. (È che freddo ?) 
Ber. Ha avuto paura ... 
Rin. (colla bocca piena ) Paura? 
Ber. Sì. Ben penfato. Orsù riftoriameci dunque ... Ma ...{ trovando i bifcotti diminuiti di molto } ma quei bifcotti ... mi pare ... oh come l’appetito mi va, e viene quefta notte ! Ora non ho più fame. (trema) Quei bifcotti erano di più .,. oh via. È la mia vifta, che fa groflo alla fera. Certamente. Refiziato 

ch’ 

   

  
  



  

  

SE GO NDO. ‘38 
ch'io fia," vedrò meglio . Sìy sì. È così. 

(verfa del vino nel bicchiere, indi ftefa la 
mano al caneftro, prende un bi:fcotto , e fi 

pone a, mangiare : frattanto Rinaldo beve 

il vino verfato, e rimette il bicchiere a fuo 

luogo ). 
Per altro fortuna, ch'io non ho paura ... 

Del refto quei bifcotti > oh quei bifcotti e- 
rano di più. Via, via beviamo. (Si volta , 

e trova il bicchiere vuoto). Oh! oh! Ber- 

to ... il vino ... Ah! {trema più che mai) 
Ma, no. Certo. Quì non. c'è neffuno. 
(movendo in giro la candela: e frattanto 

Rinaldo prende la bottiglia, ed il caneftro, 
e li fa Jparire dal tavolino ) Ah, beftia! 
(ridendo ) l'aveva bevuto io, e non me lo 
ricordava. Quefto vuol dire bevere a forfi. 
No, no, quà la bottiglia .  Votiamola in un 
fiato. (fi rivolge, e non vedendo più nè 
bottiglia, nè caneftro , cade fopra una fedia 
gridando. La candela gli calca dalle mani, 
e la Scena fi fa di nuovo ofcura . 

   
* 

Ber. L’anima di Rinaldo ! ahi fon {pedito. 
Signor morto , pian , perdono > 
Non fon io. Diffi. Ma no. 
Che v’ ho fatto? Un bue fono , 
Lo fapete , ed io lo fo. 

Quanto diffi era fpropofito : 
ll ritratto oh! vi va bene: 
V'affomiglia, vi vuol bene. 
Con licenza me ne vo. 

Ah fe poteffi coglierla! 
(tenta di troyare la porta) 

Ah fe campar poteffi ! 
Cc Ma 

   

                    

    

                                          

      



  

34 AT TO 
Ma il morto già m’afferra , 
Già tirami fotterra . 
Gente ! Martina ! ajutami . 
Son morto, fono in cenere, 
Che diavolo farà ? 

Anima bella afcoltami : 
Vengo . Ho capito: lafciami . 
Così fenza ragione 
Uccider le perfone 
Azion non è da morto 
Che fa la civiltà. 

{ feguita ad aggirarfi da forfennato , eercando 
l'ufcita per tutto.) 

SCENA 11. 

Martina e detti . 

Martina conuna candela alle mani dall’ ap- 
partamento di Clelietta . 

: 

Rin.(a Mart. nanne fcena! egli non mha 
viftfo da Berto.) ancora veduto . 

Ber. Ah Martina ! Son io, o non fon io? 
Mar. Tu fembri un gatto rinferrato. Che hai? 
Ber. Son morto. lo gli aveva meffi là. 

( accenna il tavolino.) 
Mar.E così? 
Ber. Sono fpariti . 
Mar.Beniffimo . 

| Ber. Benifimo? Oh vedete, che vuol dire aver 
dell’ingegno : mriente le fa meraviglia . 

iMar.Ma di che vuoi, ch'io mi meravigli ? So già 
tutto . 

Ber. 
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SECONDO. 35 
Ber. Già tutto ? e fai chi gli ha prefi? non fa 

refti già tu ? 
Mar.E chi dunque ? 
Ber. Oh vedi. Maledetto ritratto ! quanta bella 

paura per niente ! 

Mar.Via via. Chetati mio caro Berto , e va, che 
il tuo padrone t' afpetterà . 

Ber. ( inpartendo ) Mai più folo di notte. Mai 
più folo . 

SCENA IV: 

Martina , e Rinaldo . 

uNa come avete fatto a fortire di là? Io 
aveva cavata con un bel pretefto la chiave 
al Tutore , e ve la portava. 

Rin. Con un buco di quella fatta (accenna l’ovato) 
bifogno di chiavi ? tu m’avevi dunque fentito? 

Mar.Sentito, e in che modo? non Vv’ intendo . 
Rin. Oh ! con quefta chitarra... 
Mar.Colla chitarra ? Che imprudenza ! vi pare? 

Se fiete fcoperto! In quelt' ora} Via, per con- 
venienza della Padrona e voftra e mia, ne 
manco l’aria dovrebbe fapere , che voi fiete 
quì. 

Rin. Parli bene, e per dirtela, ci ho anche dell’ 
altre ragioni di tenermi occulto. lo tengo al- 
cune lettere di Donna Elvira Madre di Ule- 
lietta, che morì l’anno fcorfo ; per le quali 
ho un vero diritto alle nozze di fua figlia. 

Mar. Sì? Fuori dunque quefte lettere . 
Rin.Ma che vuoi! Le ho lafciate a Caftel-Gu- 

glielmo quando partii per l’armata: Scrive- 
1ò, che me le mandino fubito. Ma frattanto : 

C2 co-  
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AT.T:O 
conofco Don Onorio; non voglio metter 
fuori le mie prertefe > fe non ho alla mano 
con che abbattere le fue. Egli è innamorato 
della fua Pupilla. 

Mar. È come! ma bene. Domani farete tutto 
quefto ; intanto parliamo . . . (con follecitudine) 

Rin. Sì, sì, parliamo di Clelietta . 
Mar. Appunto. Sapete quali fentimenti nodriffe 

per voi. Ebbene fono fempre eguali: ma 
era fi tratta di andarvene. 

Rin. Ah Martina! e non potrei vederla un mo- 
mento? 

Mar.Signore è impoffibile ! effa è tuttavia a ta- 
vola col Padrone. Ah poveri noi! aprono. 

(Rinaldo corre a nafconderfi.) 

SCENA V. 

Clelietta, e detti. 

amar COter fiete voi? guardate che tefta. 
Rin. Ah mia cara ! 
Ciel. Ah Rinaldo ! ci fono pure. Se fapefte, quanto 

nm’ è coftato l’ufcirgli dalle mani. Finfi di 
fentitrmi male, ma faceva il fordo, ed io 
gli-diedi da bevere, e l’addormentai . 

Rin. E fenon vi trova 1 verrà... 
Mar. A me. (corre a chiudere colla chiave) Ora 

potete fidarvi: la porta è ferrata a chiave . 
rava ! brava ! 
Ma per carità, poichè è indifpenfabile , che 

manti fi parlino de’ loro amori , fatele 
:ita , e abbafiate la voce. 
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      SECONDO. 
; Ah ti vedo alfin, mio bene! 

Clel. ga Ah ti ftringo al fianco’ mio ! 

37 

Rin." ‘Tanti voti, e tante pene 
Han placato il crudo ciel . 

Mar. Parlate pian piano : 
Prudenza , vi dico. 
Se il vecchio fi defta.... 
Che gioja è mai quefta! 
L’amica , l’ amico 
Sentire , veder. 

Rin. (moftrando a Clel. il Ritrattino , che ha 
al collo.) 
Quefto caro amato pegno 

Del tuo amor , della tua fede 
Qui ful core ognor portai. 

Clel. Lì: ful core? 
Rin. Qui ful core. 
Clel. Ed io pur le tue fembianze , 

Che ritrar lafsù tentai , 
(accenna la tela.) 

Le ferbava in quefto core. 
Rin. In quel core ? 
Clel.” In quefto core. 

)E per effe il mio deftino 
*)Fu men barbaro , e crudel . 

Mar. Dopo tali , e tanti affanni 
Quanti premj amor gli de. 

( accennando Rin. a Clel.} 
Un pe’ ladri. 

a 2 

Clel. Ah tremo” ancora ! 
Mar. Via. Pe’ ladri un’ occhiatina - 
Rin. Sì, mia cara > a chi’'t adora. 
Mar. Per la neve un’altra occhiata 5 

Per. il vento X e per fil gel . 
Cè Ciel. 

  

  



ATTO 
Ah mio cato! 

(guardandolo colla maggior tenerezza.) 
Un po' più dolce. 

Caro ! 
Ancora . 

Oh che piacer ! 
Ah ti vedo ec. 
Mia gioja, fei meco. 
Sei meco , ben mio . 
I ladri, i malanni 

Ponete. in obblio . 
Compenfo de’ danni 
Vi porge l’amor . 

No, più non rammento 
Sventure 5 ed aftanni : 
Di gioja , e contento 
Mi giubila il ‘cor. 

Èlel. Ma cara Martina cofa' n’ ha a fuccedere ora 
di lui? 

Mar. Oh non temete di nulla. Voi, o Signore , 
rientrate nella voftra tana, finchè Don Ono- 
rio nos s'è congedato per andare a dormire. 
Berto, ch'io informerò a dovere, vi con- 
durrà al voftro albergo. Domani poi, o 
l’altro farete con quelle tali lettere alla mano 
la voftra bella vifita al Signor Governatore. 

Rin. Stara molto a venire? 
Mar. Eh ' fecondo che la Signorina gli avrà dato 

a bere. 
Rin. Ed,io ho da ftar là dentro , così ...!? 
Clel. Oh fe tarda, lo fveglieremo , e lo mande- 

remo fubito a letto . 
Mar. Per quefta. fera almeno avremo fchivata 

quella maledetta chitarra. 
Rin.  



SECONDO. 39 
Rin. Quella ch'io trovai ! così rovinata? 
Clel. Pur troppo è la fua, e tutte le fere ne dà 

una {fcampanata ; che non finifce mai. 
Onor. (di dentro) Martina ! 
Mar. Zitti. E lui. (27° Rinaldo) Ecco la chiave. 

Prefto nella tana. 
Ciel. Lo sbrigheremo fubito : Lafciate fare (ya a 

Jedere preffo al fuoco, e Rinaldo entra nel 
Gabinetto . ) 

Onor. È così! (di fuori della porta fempre chiufa .) 
Come va? 

Mar. Ah! molto meglio . 
Onor. Poilo entrare ora? 
Mar. (afficuratafi che Rinaldo ‘sè rinafecoffo.) 

Ah!iora sì. ( apre Za porta. Clel. e Mar. 
parlino tra di loro fegretamente, di modo 
che non afcoltane le prime parole tra. Ono- 
rio,.e;Bertoty) 

SCENA VI 

Clelietta,; Martina ; Onorio ; e Berto. 

Onorio (a Berto, che lo fegue, dice in entrando.) 

E non la finirai mai? É um ora, che mi vai 
feccando colla ftoria della tua chitarra. 

Ber. Vi replico , Signore, ch’ io l'ho fentita , 
e-che. i 

Onor. Taci, beftia. 
Ber. Betftia. Sì: ma fordo no. ( riaccende le can- 

dele per la Sala y e il Teatro fi rifchiara 
del tutto .) 

Qnor. E così mia poverina? non ti ho trovata 
più > e temeva quafi .... ! 

C4 CI?  



40 A TITO 
Clel. Ah Signore, appena! fatti due paffi in quà; 

mi” fentii tutt'uno’ altra. 
Mar. Avete pur fatto ‘bene a lafciarci un momento 

di libertà. 
Onor. Era ben naturale. “16 non avrei fatto che 

imbarazzarvi. So ftar colle’ donne . 
Mar. E foprattutto la mia Padroncina l'aveva 

proprio di neceffità quefto“poco‘ di refpiro . 
M'ffimamente dopo ciò, che le tocca foffrite 
in quefto giorno fatale . 

Onor. Ah sì. Vedo quanta delicatezza efige la fua 
prefente fituazione ... ‘per altro" dopo tanto 
tempo, che non lo vedeva, un amante fal- 
dato," ramingo j ‘e fenza fperanza + ..’che 
fo io ? pare che avrebbe dovuto prefentirne 
qualche’ cofa. Non’ già ch'io difapprovi la 
fua fenfibilità , e compaffione per T infelice . 
E troppo ‘giufta. Povero Cavaliere !° tanti 
meriti ; e morire? 

Ber. Per inquietarmi tanto . 
Mar Si direbbe, che anche" voi gli volevate bene. 
Onor. E ne dubiti? l'aveva veduto nafcere. E poi 

fuo padre me lo lafeiò ‘in cura morendo. 1Ò 
lo tenni in cafa mia, lo educai colla mia 
Clelietta "Effipari quafi' d'età, d’indole, di 
bellezza» fentirono fusti’ occhi miei i primi 
motì!di un fuoco , di cui io fegniva le tracce . 
col maggior impegno , fperando che un Ziorno 
la più felice unione ... | 

Ber. ( piangendo ) Che peccato ! 
Mar. Come è Voi avevate una tal intenzione? 
Onor. Oggi , oggi ancora, sesti folle vivo; te lo 

darei perrifpofo. ‘(a Clel.) 
€/el. Ah ! dunque .-.. 

Mar.  



SECONDO. 
Mar. Non've ne fidate . (a Clel. ) 
Onor. Sì, dico, te l’avrei dato in ifpofo. ( Ora 

non arrifchio nulla a dirlo.) 
Mar. Gliela faremo tornar in gola. (‘a Clel. ) Che 

bel core? ( ippocritaccio . ) 
Ber. Poveretto ! poveretto! (finghiogzando .) 
Mar. Cos’ hai tu? di che piangi ? 
Ber. Compiango quel povero Spefo . 
Mar. Sè non l’ hai mai veduto . 
Ber. Ah! è vero. ( rafferenandofi .) 
Onor. Ma giacchè Rinaldo non torna più indietro; 

potrei mia bella {perare, che col tempo, 
e coll’amore il più ... 

Mar. Ah Signore, che momento {cegliete per' par- 
larle di ... 

Onor.( Ha ragione coftei.. Non fiamo ancora in 
tempo .) 

Mar.( E non fe ne va mai.) (a Clel. ) Andiamo 
Signora ( prende una candela.) 

Dnor. Diggià è tu nor fei folita ... 
Clel. Scufate: quefta fera ... 
Onor. Oh perchè lafciarmi sì prefto? Per abban- 

donarti poi alla tua malinconia eh! no, no. 
Mar.( ad Onor. a parte.) Oh io non ci ho a 

effere 1 lafciate fare . Le parlerò dell’ amante 
che le refta. 

Onor.(a Mar. a parte.) Brava, brava. Parlale 
di quello, che le refta . 

Clel. Cercherò di diftrarmi. Leggerò , difegrerò, 
farò ‘qualché cofa. ) 

Onor. Oh sì: tu nm hai l’aria d'aver gran voglia 
di travagliare per ora. 

Mar. Non le contradite ; fecondatela. Nod’ vè- 
deie com ella fi va riavendo ? (ad Onor. ) 

Onor.  



   

                        

   

   

   

        

   

   

   

   
   

2 AT TO 
Onor.(a Mar. ) Vuoi che ti dica, che mi pare 

abbia prefa la cofa più leggermente , che 
non mi farei mai figurato 1 

Mar. Ma. V'è il fuo perchè. Credetemi . 
Onor. Sì? (ilare ). Dimmi , dimmi. (a Mar.) 
Mar. Lo faprete col tempo. 
Onor. Ebbene, mia cara, giacchè vuoi occuparti , 

perchè non lo fai quì davanti al tuo Tutore 
amorofo? fenti: una di quelle tue improvvi- 
fate così a cembalo , che mi piacciono tanto. 
Una fola, e poi me ne vado. 

Clel. Ah Signore ! vi feccherò. Non ho che cofe 
tetre in mente . 

Onor. Pazienza è Studiati , ftudiati di rallegrarti , 
Clel. Ah ! non è poffibile. 
Mar. Cantate dunque. Non vedete, (a Clel.) 

che è l’unica maniera di liberarcene ? 
Clel. De’ primi affetti miei 

(in cantando $ accompagna al cembalo .) 
Sempre ho nel cor l’ oggetto . 
Scacciarle non potrei, 
Potendo nol vorrei ; 
Che fenza lui farei 
Senza conforto . 

Onor. Figlia cara , e ancor ci fiamo! 
Ciel. Ahimè ! 
Onor. Non vi penfar + Chi è morto ; è morto. 

Fi a iù È morto ; è morto . 

Onor. Ah no, no, non ti voglio lafciare in quefta 
triftezza. Quà, quà la mia chitarra. Ch’io 
fuoni qualche cofa d’ allegro per ravvivarti. 

Mar. ( Ora non fe ne va più .) 
Onor. {toccando la chitarra ) Come? la chitarra 

accordata 3? Mar. 

  

    



    

  

SECONDO, 
Mar. ( Ah! l’imprudente !) 
Ber. Ah! ah! lo fapevo io, che aveva fuonato. 
Mar. Taci tu, che fai qui feioperato ? animo. 

Va a preparare il letto del tuo Padrone. 
Ber. Vado, vade.. (ad Onor. in partendo ) È 

così? fono una beftia io % 

S. CEN AL VII, 

Onorio , Clelietta, Martina , indi Rinaldo . 
Onor. x 
(a parte) {Los è queft’ enigma ? che Berto aveffe 

udito davvero ...? veniamone in chiaro. 
(forte, e in tuono autorevole ) Chi ha meffe 
fu le corde a quefta chitarra % 

Clel. lo no. 
Onor.Lo fo. Tu non la fuoni ... e per ciò 

appunto voglio, che mi fi dica, chi è fiato. 
Mar. (Cofa dirgli? ) 
Onor.Martina faprà probabilmente ... 
Mar:lo% Signore .. . 
Onor.Si, sì. (con fermezza) Rifpondimi. 
Mar. Ma metter fu le corde a una chitarra > non 

è poi una gran cofa . Chiccheffia.. . 
Onor.Certo . Chicchefia m' è capace . ( feorre col- 

la mano fslla chitarra.) Ma reffa è accor- 
data . 

Mar. (fempre imbarazzata .) Oh all’ifteffa maniera. 
Giranlo i bifcheri. (fa l’ atto d'accordare A) 
Con un po’ d’ orecchio . 

Onor.( rifealdandofi per gradi ; indi prorompendo 
‘uil icon ifdegno .) Beniffimo; ma quì fi è fuo- 

nato quefta fera > e ben forte. È chi è fta- 
to? tu? 

Mar. 

    

  

   

   
          

    
    

    

   

  

   
   

    

   

      

   

  



44 ATTO 
Mar. ( Ah! non c'è modo.) (ayvicinandefi ad 

Onorio e con franchezza .) Ebbene: Signor 
sì, fono ftata io: giacchè all’ ultimo bifogna 
pur ditvi tutto . 

Onor.( Oh diavolo ! come mai? Martina fa fuoe 
nare la chitarra!) E non me l'hai mai 

detto ? 
Mar. (con affettata indifferenza.) Oh per sì po- 

ca cofa! Sarebbe ben ridicolo il farne pom- 
pa. Sono di que’ piccoli talenti di focietà. 

Onor.( interrompendola con grazia.) Il maggior 
pregio de’ quali confifte nell’ ufarne a tempo, 
e perciò fpero'5 ( prefentandole la chitarra .) 
che non ricuferai di compiacere la mia giu- 
fta curiofità . 

Mar. ( riceve la chitarra dalle mani d’ Onorio.) 
Sì, fenz’ altro. Uno di quefti giorni. . . (72 
rimette ful tavolino «) 

Onor.Che? che? Signora virtuofa : quefta fera : 
adeflo . - 

Clel.( Oh Dio ! come fe ne caverà ?) 
Mar. ( penfofa ) (Che fare ?) 
Onor.( affrettandola , e prefentandole di bel nuovo 

la chitarra .) Animo , animo . 
Mars Signore. io v’ ubbidirei ben volentieri + ma 

pur troppo deve palefarvi una mia debolez- 
za invincibile . 

Onor.Scufe jfeufe . 
Mar. Per: niente, Signore» lo vedrete. Io non 

poffo fuonare quando mi guardano . ’ 
Onor.Oh via ; fanciullaggini » 
Mar. Ebbene , fanciullaggine 5 gofferia , imbecillità , 

come volete: ma io non ne fono padrona. 
Domandate alla Damina , effa vi dirà, fe ho 
mai fuonato davanti a lei. Ciel.  
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Clel. Così è . 
Onor.Ma, e fe io non ti guardaffi ? 
Mar. E' tuttuno . Bafta ch’ io fappia che voi fie-' 

te lì, 
Qnor.( guardando verfo il cammino.) Mi viene 

un'idea , che ci accomoderà tutri. lo vado 
a mettermi vicino al fuoco: tu pafferai di 
dietro del paravento. Ah ? 

(in aria di contentezza.) 
Mar. ( ripenfandoci e con lentezza.) Di dietto 

del paravento ? 
Onor.Sì ; là. Vedi , ch’ io ti metto in piena libertà. 
Mar. È non mi guarderete ? 
Onor.Da Cavaliere . 
Mar. Signora, ftateci ben attenta . 
Clel. Non dubitare. 

( Martina corre ad avvertire Rinaldo, il 
quale efce, riceve la chitarra ,; e non 
vifto da Onorio s accinge a fuonare .) 

Onor.E così? io fto afpettandoti . 
Mar. Eccomi pronta, Signore. Cofa volete cl io 

fuoni ? 
Onor.Eh! ... Saprefti accompagnare un’ arietta 

da caccia ? 
Mar. Accompagnare? ... (dindo d'occhio a Ri- 

naldo, che le fa cenno di sì.) Perchè not 
Incominciate . 

Onor.Un momento. (#2 prova ) Tallarà là là. 
L'ho trovata. 

( Rinaldo accompagna le feguenti ftrofe.} 
Un Cacciator io fono, 
Ch’ è vecchio nel meftier : 
Quando una fiera addocchio , 

PA ftenti non perdono:  



ATTO 
Movo piè, mani, ed occhio, 
Son bracco, e fon levrier. 

La povera infeguita 
Sforzi infiniti fà : 
Corre; s' arrefta , e slanciafi 
Indirho or quà , or là: 
Chio lafcio a lei la vita, 
Ma non la libertà. 

Oh brava! brava! braviffima ! 
Mar. (ritoglie di mano a Rinaldo la chitarra , 

e viene alla yolta di Onorio.) È così! 
Onor.Per verità: ftupendamente. 
Mar. E' bontà voftra. (con modeftia .) 
Onor.Per bacco tu fuoni meglio di me, che fo- 

no cinquant’ anni > che prendo lezione. Ma 
quefta è curiofa: e s'io ti guardaffi...? 

Mar. Non ve l’ ho detto? allora ... fentite . ( fiuona) 
Che maniera goffa! 

Onor.Oh cofpetto! fe non ne foffi teftimonio , non 
lo crederei. Martina , um’ altra ftrofetta, in 
grazia . 

Mar. Ah, Signore, è tardi affai . 
Onor.Via per l’ultima. Non ti muovere. Ecco- 

mi. M'afcondo io dietro il paravento . (paffa 
doy' era Martina durante la prima ftrofa.) 

Mar. (imbarazzata afai ) Ma, Signore... Afpet- 
tate, fentite dunque. (viffo che Rinaldo gi- 
rando per la parte oppofta a Don Onorio 
s'è nafcofto nel di dentro del paravento .) 
Bene, bene , come vi piace. Subito. (ridà 
la chitarra a Rinaldo.) 

Onor.Vieni quì Clelietta. 
Mar. Oh ne, lafciatela pur quì . Vorrei quafi {fpe- 

rare, che la fua prefenza... 
: Onor.  
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Onor.Tanto meglio . T” avvezzerai non ne dubi- 

to. E’ però curiofa, ch'io le abbia a dar fa- 
ftidio più degli altri . 

Mar. Signore, quando vorrete. 
Qnor.( Rinaldo accompagna come fopra , e frat- 

tanto i due Amanti fi guardano colla mag- 
gior tenerezza.) 

Se nel mio Parco un altro 
Cerca d’ entrar pian pian, 
E infidiofo, e {caltro 
Alla mia preda intende : 
Invano i lacci tende. 
Folle ! s' adopra invan . 

L’amabile infeguita 
lo fo fviar di là. 
Corre, $s’ aggira, affannafi 
L’altro, che non lo fa: 
lo me l’ho già ghermita , 
Nè più timor mi dà. 

Onor.( Intanto che Rinaldo fuona il piccolo ri- 
tornello dell’ arietta , trafportato di gioja a 
pali impercettibili $' apprefa a Martina, e 
Jcoprendo Rinaldo grida .) Ah! 

SCENA ULTIMA. 

Berto , e detti. 

Ber. NS rpnore la voftra vefte da camera nom 
v’ è più. 

Onor. Come è Riamaldo quì? 
Rin. ) Clelietta mia ! 
Clel. ° * ) Rinaldo amato! 
Quor. O che diavol d’ accidente ! 

Sbalordito io refto quà.    



  

ATTO 
Ahimè il morto! Un accidente 

lo mi fento venir già. 

Mar. ) Par colpito d’ accidente , 

Ciel. °*) Chi fa mai cofa farà! 

Rin. Sto a veder came la fente: 
Ma timor non me ne dà. 

Ber. Rifparmiate tanta gente, 
Signor morto , per pietà . 

Onor.  (Facciam finta di niente > 
E fentiam, che dir faprà .) 
Mio Signore , in cafa mia 
Qual azzardo vi portò ? 

Nol tentate. (ad Onor.) 
Dite via. 

Chi sì mal vi configliò ? 

La fteffiffima avventura > 

Che per morto a voi mi diè . 
( Come? parla?) 

Per ventura 
Quì trovar vita mi, fè . 

Oh belliffima 

o dolgitima avventura ! 

E per compier l’ 
‘ Or ne ftrozza due, o trè. 

Mio Signor , nen vi fcaldate > 
Tutto il cafo come è andato 
Fedelmente io vi dirò . 
Favorite . 

( favellando fotto voce tra Onorio, e Berto. 

Effa pare che loro narri È accaduto; e 

frattanto ) 
Clel. 2 ) Quefto core 

Rin. ° *° ) Neffun mai ti rapirà. 
Mar.  



  

  

-SFEIC/OND O, 
Mar. Era tardi > e poi ... i 
Clel. a è; L’amore 
Rin. ‘“#") Spero '‘alfin 3_ che ci unirà... » 
Mar. Sento un grido i‘... 

Ci a 2) Caro bene ... 

Mar. Mezzo morto ... 

ci a 2. : Sì l'amore .... 

Mar. Prega ; .gl’ apro . 

Ele). a 2.) Sì l’amore ... 
Rin. ) 
Mar. Corre al foco... Chiufo là . 

Ecco il 'cafo come è andato. 
Onor. ‘Oh che tafo! | © 
Mar. Così è ‘ftato . 

Fedelmente l’ ho narrato . 
Di più dirvene non fo. 

Onor. = Oh la perfida avventura ! 
Come ufcirmene non fo. 

Rin. Oh dolciffima avventura ! 
Profittarmene faprò . 

Clel. Oh dolciffima avventura ! 
Ma fperarne ancor non fo . 

Mar. Oh ftraniffima avventura ! 
Ber. !  Prefagirne il fin non fo. 
Onore. | Ma voi ; voi, ch’ io credei morto .. 
Rin. Don Onorio, avefte torto . 
Onor: Quì con quella , che‘ mi preme. 
Rin. Ma Clelietta a chi non preme ! 
Onor. Farmi un gioco così brutto. 
Rin. Per {chivarne uno più ‘brutto . 
Onor. E ,mel; pezzo della notte. 
Rin. È mia colpa, s' ora è notte?     Clel: 

   

?



  

se ATTO 
€lel. Via Signor, voi ben fapete , 

aa Quanto è grande il noftro gimor. 
Rin.“ “’ { Deh felici omai rendete E 

| 3 Due fedeli amanti cor. 
Qnor. Ma Clelietta l’amo anch'io: 

Di fpofarla io pure intendo , 
E lafciar quel; ch’ è già mio, 
Quefto mai non lo farò. 

Mar. Ma pocanzi voi dicefte ... 
€lel. Sì pocanzi mi dicefte ... 
Ber. Così è, voi le dicefte ... 
Onor. © Cofa diffi ? via fentiam. 
Mar. Voi dicefte pocanzi; che fe vive 

“| Foffe ftato Rinaldo, per ifpofe 
A Lei dato l’avrefte . 

Clel. Son le parole voftre . 
Ber. Proprio quefte . 
Rin. Dunque da buon Tutor , da uom d'onore 

Confolateci entrambi. Rammentate ; 
Che quali Padre a me, non che a lei fiete . 

Cel. D'’ ambi cura prendefte , 
Quando i Parenti noftri 
Noi perdemmo bambini . 

Mar. ‘In cafa voftra 
Nacque l’ affetto lor. 

Rin. Cuftode ancora 
Se del fio patrimonio effer vi piace, 
Siatelo . V’acconfento: 
Voltro figlio farò , s’ ella è mia Spofa . 

| Dipenderà da voi . 
Sarà ubbidiente . 

Non morirà mai più. | 
Caro. Padrone! 

Confolateti. . .  
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gle. Lafciate l'i. 
Mar. ua ) Compaffione ! 

Ber. 3 ù (in ginocchio.) 
@nor. Ho capito. Su tacete. 

Voi (a Rin.) l’amate, e la volete. 
Dello fteflo umor voi fiete. (a Clel.) 
So ben io quel; che farò. 
Vi {pofate , vi prendete : 
Carte, beni, e lei vi do. . 

(gli rende, il fiuto portafoglio . ) 

ci O che bravo, e buon Tutore: 
in. 

Mar. Quefta vaga, iftoriella 
Ber ? Più bel fine aver non può. 

Qnor. Vi feliciti l’ amore, 
Quefta ftrana iftoriella 
Altra fine aver non puo. 

Mar. Più bel nodo no l’amore, 
Nè più lieta iftoriella 
La fortuna mai formò. 

Tatti. Viva dunque il buon Tutore. 
Onor. Viva, amici, viva amore; 

uti ) Che la vaga iftoriella 
utti. i E, 

) Così bere terminò. 
Mar. Or che Spofi, e paghi fiete ; 

Rivgraziate il Dio d’ amore , 
Che non lafcia un’ fido core 
Lungamente fofpirar 

Quanto più fi pena avanti, 
‘Tanto più fi ‘gede in fine, 
Non v'è rofa fenza' pine , 
Senza feogli ‘n6n v'è mar. 

Non v'è rofà ec: 
Rella cofa è le bandiere  



Tutti. 
Onor. 

Seguitar di gloria in campe, 
E condur foggette {chiere 
Del nemico a trionfar . 

Ma ftar lungi dal fuo bene, 
Ah! la è pure acerba cofa ! 
Senza fpine non v'è rofa', 
Senza {cogli non v'è mar. 

Non v'è rofa ec. 
Bella. eofa all’ arti belle 

Volger l’opra, ed i penfieri . 
Alma nobil vi fan quelle , 
E cor tenero formar . 

Ma fe amor vibrò lo ftrale, 
Fan la piaga più fcabrofa. 
Senza {pine non v'è rofa, 
Senza {cogli non'v’.è mar. 

Senza {pine ec. 
Bella cofa un’ aguelletta 

Educar leggiadra , e pura ; 
Che a voi folo amorofetta 
Suole intorno faltellar. 
Ma vederfela rapire 
FE’ una cofa, ohimè che cofa! 
Senza {pine ec. 

Bella cofa è la paura > 
Che dal mal fpeffo ci campa. 
Ce la diede la natura 
1 perigli ad evitar . 
Ma dirò : quel tremar fempre 
Guafta un po' sì bella cofa . 
Senza {pine ec. 

Bella cofa dalla Senna 
Rapir fcenici, lavori > 
E agl’ altrui nebil fudori 

Nove  
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Nove palme preparar. 

Ma tra fenfi, note, e rime 
Cozzar fempre , è pur nojofa. 
Senza {pine ec. 

Tutti, Belo è pur l’itale Scene 
Ripurgar da cento abufi : 
Recitando parlar bene , 
E cantando recitar, 

Ma far quel, che non fiam ufi 
Oh la è poi difficil cofa. 
Senza {pine ec. 

Pur fe voi ci compatite , 
Non più {cogli non più {pine . 
Correm rofe fenza fine: 
Solcherem qualunque mar. 

\ 

Fine del Dramma . 

 



 



 



 


